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Da quest’anno chi non recupera, paga
Con il decreto Ronchi meno contributi ai comuni inadempienti
Contoalla rovesciaper ildifficiledecollo
della raccolta differenziata dei rifiuti in
Italia, raccolta differenziata avviata pe-
raltroconalternefortunegiàinmoltecit-
tà, autentica ricchezza di carta, vetro,
plastica, alluminio, altrimenti destina-
ta ad un difficile e spesso inquinante
smaltimento. Scatta infatti quest’anno
il primo gradino del decreto Ronchi, che
prevedeallafinedel‘99ilraggiungimen-
to dell’obiettivo del 15% di recupero ri-
spettoallaproduzionecomplessivadi ri-
fiuti. Ma gli ultimi dati, riferiti al ‘96,
danno l’Italia ancoraaquota7,2%(1,8
milioni di tonnellate raccolte separata-
mente sui quasi 26 milioni prodotti
complessivamente), molto lontana
quindidall’obiettivo fissato,cheprevede

una raccolta pari a 3,8 tonnellate entro
la fine dell’anno. Il dato emerge dal rap-
porto dell’osservatorio nazionale sui ri-
fiuti del ministero dell’ambiente. Il de-
creto fissapoialtriduegradiniper larac-
colta differenziata: il 25% (6,4 milioni
di tonnellate) entro il 2001 ed il 35% (9
milioni di tonnellate) entro il 2003. La
geografia della raccolta differenziata re-
gistra sensibili differenze territoriali:
mentre le regioni del Nord raggiungono
giàil12,7%dellaraccoltadifferenziata,
nelCentrolaquotaèal5,6%,mentrenel
Sud è ancora molto bassa, pari all’1,1%
del totale dei rifiuti. La Lombardia, con
il21%,è l’unicaregionegià inregolacon
il limite del 15%; Trentino Alto Adige
(12,6%) e Veneto (10,3%) sono quelle

più vicine alla soglia, mentre Calabria
(0,6%) e Sicilia (0,7%) devono ancora
muovere i primi passi.Nonostante i nu-
meri ancora largamente insufficienti, il
presidente dell’osservatorio sui rifiuti,
Gianni Squitieri, è ottimista: «Ci sono
segnali positivi in tutta Italia -hadetto -
anche il Sud si è svegliato e la raccolta
differenziatastacrescendoovunqueavi-
sta d’occhio e quindi non è improbabile
che alla fine dell’anno la maggior parte
delle province riescanoaraggiungere l’o-
biettivo del 15%». Inoltre, ha aggiunto,
«c’è da considerare che i dati che abbia-
mo si riferiscono ad un periodo antece-
dente all’entrata in vigore del decreto
Ronchi enegli ultimidue anni sono stati
fatti sensibili progressi».Più pessimista

il presidente di Federambiente, Guido
Berro: «Ci sarà senz’altro metà dell’Ita-
lia, quella virtuosa, che riuscirà a rag-
giungere l’obiettivo e, in alcuni casi, a
superarlo, ma in molte zone del Sud il
15% sarà irraggiungibile». Il mancato
raggiungimento degli obiettivi fissati
dallaleggepotrebbeavereeffettinegativi
sul portafoglio dei cittadini. Infatti, la
legge prevede, come disincentivo econo-
mico, di legare al raggiungimento dei li-
miti fissati l’entità del contributo per lo
smaltimento dei rifiuti in discarica.Alle
provinceinadempienticosteràcosìdipiù
ilricorsoalladiscaricaedilcostoaggiun-
tivo potrebbe essere pagato proprio dal
contribuente, sotto forma di aumento
dellatariffa.

Sui rifiuti italiani la minaccia tedesca
Una rivoluzione che passa per il riciclaggio e la Germania è in testa
MAURO SARTI

MILANO È la guerra dei rifiuti.
Una battaglia che si gioca anche
oltrefrontiera, conlaGermaniaa
dettare legge e a scombussolare i
mercati del riciclato. Dietro i cas-
sonetti, nel fondo dei sacchetti
per la raccolta differenziata la
battaglia è appena cominciata.
Senza esclusione di colpi, tanto
che i tedeschi, riciclatori doc,
stanno drogando il mercato
italiano esportando balle di
carta e bottiglie di vetro pronte
per essere immesse nel settore
del riciclato. E tutto gratis. An-
zi, denunciano a Federambien-
te, talvolta pagando anche il
trasporto fino in Italia.

A Roma sono già preoccupa-
ti, anche perché rischiano di
vedere lievitare i magazzini per
lo stoccaggio. A Milano il pro-
blema si sente meno, ma la
questione esiste ugualmente
ed è già stato dichiarato lo sta-
to d’allerta.

«La filiera della raccolta dif-
ferenziata si è inceppata» dice
l’assessore all’ambiente del Co-
mune di Roma, Loredana De
Petris che ormai ha completa-
to nella capitale la rete della
raccolta ecologica. «La risposta
dei romani è buona anche se
deve essere più attenta la sele-
zione dei pro-
dotti che van-
no nelle cam-
pane blu (pla-
stica, vetro,
alluminio)
che registra
ancora la pre-
senza di un
15% di mate-
riale impro-
prio». In cam-
po c’è un boi-
cottaggio che
rischia di produrre non solo
disagi ma anche un considere-
vole danno economico. Una
vicenda intricata, che comin-
cia con le campagne ecologi-
che e ambientaliste degli anni
’70 e continua ancora oggi. L’I-
talia non ha mai brillato, la
Germania ha sempre fatto da
capofila ma ha sbagliato i con-
ti tanto da andare in sovrap-
produzione.Ed essere costretta
ad esportare. «Quella della rac-
colta differenziata è stata una
vera rivoluzione - precisa la De
Petris - che comportava per i
comuni un consistente investi-
mento.

Investimento che si era cal-
colato potesse essere ammor-
tizzato nell’arco dei primi due
anni con la vendita del mate-
riale riciclabile. Queste resi-
stenze rischiano di fare slittare
a 4 anni i tempi di ammorta-
mento dell’investimento e a 6
quelli del bilancio in attivo».

Una spiegazione c’è. Secon-
do Claudio Francia, consulen-
te economico di Federambien-
te, il problema sta tutto, o
molto, nella superproduzione
tedesca. «In Germania spendo-
no circa 4.000 miliardi all’an-
no per la raccolta differenziata
e questo ha prodotto anche dei
problemi: la Germania è così
costretta ad offrire molto per-
ché non riesce a riciclare tutto
quello che raccoglie. Ad esem-

pio esporta il 40% della plasti-
ca. Per questo è importante ri-
cordare che l’efficacia della
raccolta differenziata va sem-
pre calcolata in relazione all’e-
sistenza degli impianti di rici-
claggio». Serve una maggiore
programmazione, spiega Fran-
cia, anche se in Italia il rischio
è di affrontare il problema alla
rovescia: prima educhiamo i
cittadini e poi organizziamo la
raccolta. «Invece, agendo in
questo modo, il rischio concre-
to è che tutto il materiale rac-
colto non venga riciclato». La
raccolta differenziata dei rifiuti
riciclabili inizia nella capitale
nell’89 con l’installazione di
campane verdi per la raccolta
separata del vetro. Oggi sono
circa 3500 i contenitori siste-
mati nelle strade di Roma, e il
servizio ha dato risultati soddi-
sfacenti: dall’89 ad oggi sono
state raccolte oltre 100.000
tonnellate di vetro che - dico-
no in Comune - «testimoniano
la sensibilità e l’impegno della
popolazione romana». Nel ‘97
poi, sono stati recuperati e av-
viati al riciclaggio oltre 34.000
tonnellate di rifiuti valorizza-
bili; 19000 tonnellate di multi-
materiale (vetro, alluminio,
plastica. metallo); 15.000 ton-
nellate di carta e cartone; 320
di legno; 114 di ferro. Tra gli
obiettivi anche la “minimizza-
zione”, ovvero la riduzione al-
l’origine dei rifiuti (carta, car-
tone da imballaggio, carta da
ufficio, ecc.) che ha già rag-
giunto buoni risultati: prima
dell’avvio del piano le 4000
tonnellate di rifiuti prodotte
ogni giorno dalla popolazione
romana venivano quasi intera-
mente smaltite nella discarica
privata di Malagrotta e solo
l’1% veniva raccolto in manie-
ra differenziata. Oggi è stato
raggiunto il 7%.

All’Asm di Milano, dove la
performance sul riciclato in
questi ultimi anni è stata più
che buona, ancora non sento-
no la concorrenza “made in
Germany”. Ma non sparano a
salve: i quantitativi annui rac-
colti sono buoni, in tutto qua-
si centomila tonnellate raccol-
te di cosiddetti multimateriali,
più i rifiuti organici che i tec-
nici definiscono “compostabi-
li” (ovvero quelli da cui è pos-
sibile ricavare compost, un fer-
tilizzante). Dal ‘92 ad oggi l’in-
cremento della raccolta ecolo-
gica a Milano è stato molto
forte: dalle 20.000 tonnellate
di otto anni si passa alle
220.000 del ‘97. Un successo,
malgrado le difficoltà iniziali,
organizzative ma anche legate
alla iniziale negligenza dei cit-
tadini. Ma tante volte non è
sufficiente questo impegno.
«La vera questione - continua
Francia, che lo scorso anno ha
prodotto una ricerca sulla va-
lutazione del sistema integrato
di gestione dei rifiuti - è che le
famiglie contano solo per il
50% dei rifiuti raccolti. Il re-
stante 50% viene prodotto dal
commercio, dagli uffici, dalle
imprese: non basta quindi
educare le famiglie, bisogna af-
frontare il problema anche
pensando, e soprattutto, al set-
tore produttivo».

SPERIMENTAZIONE

Prova di calcolo
per nove comuni

MILANO A Brescia hanno studiato cassonetti ad
hoc, costruiti appostaperesserepesatie subitosca-
ricati. Altri otto comuni hanno messo in moto i
”creativi” più audaci per venire a capo del rebus ri-
fiuti. Esperimento di tariffa in nove città italiane,
l’osservatorio dei rifiuti ha infatti messo sotto os-
servazione nel 1998 nove centri urbani italiani di
varie dimensioni (dai medio grandi come Brescia
con i suoi 190.000 abitanti aipiccolissimipaesico-
me Moggio Udinese con poco più di duemila abi-
tanti) per verificarecome questi si siano mossi nel-
la prima applicazione della «bolletta» dei rifiuti
che diventeràoperativa in tutta Italia ilprimogen-
naiodel2000insostituzionedellavecchiatassasui
rifiuti (Tarsu). I nove comuni (che sono Brescia,
Correggio-Scandiano, Merano, Silandro, Torre
Boldone, Moggio Udinese, i Navigli, Corbetta, So-
na-Sommacampagna), nel tentativo di offrire la
fotografia quanto più esaustiva della loro speri-
mentazione di tariffa hanno risposto ad un que-
stionario di sedicidomandee ognuno ha datouna
sua«ricetta»sucome«contare»laquantitàdirifiu-
tiprodotti adutenza,presacomebaseper latariffa,
sucomevalutaredunquelavorodiraccoltaecosti.

Tessere magnetiche, sacchi prepagati, codici a
barre, pesature ad hoc sono alcuni dei sistemi uti-
lizzati dalle città per la«conta» dei rifiuti.A Brescia
ad esempio la campana si è trasformata in casso-

netto per utilizzare autocarri
con sistema di pesatura del sin-
golo cassonetto, spingendo al
massimol’automazione.

«È soltanto una sperimenta-
zione - spiega il responsabiledel
settore ecologia e ambiente del
Comune di Brescia, Gianfranco
Turano-maèunmodopercapi-
re come risolvere il probelma
delle tariffe. Brescia ha oggi una
buonaraccoltadifferenziata,at-
tornoal35%: ilveroproblemaè
la provinciadoveancorasideve

molto lavorare».L’obiettivo,ovviamente, èquello
di aumentare ancora la raccolta differenziata e ri-
durre la produzioni di quei rifiuti che vanno in di-
scarica. E la sperimentazione dei cassonetti “a pe-
so” potrebbe forse risolvere questo problema. Lo
stesso sistema lo ha adottato Correggio-Scandia-
no. A Silandro e Merano invece i bidoni sono stati
personalizzati ed è stato conteggiato il numerode-
gli svuotamenti.ATorreBoldoneèstatasperimen-
tata laraccoltadifferenziataadomiciliosettimana-
le per organico, carta, plastica, vetro e mensile per
metalli,lattine,straccieindumenti.

Gli altri rifiuti riciclabili e quelli ingombranti
vengono poi inviati ad una piattaforma dove ven-
gono pesati. A Moggio Udinese si è scelto il casso-
netto personalizzato con sistema di registrazione
dipesoenumerodisvuotamenti, idatisonogestiti
da un computer e serviranno a formare le «bollet-
te».PiùcomplicatoilsistemaorganizzatodaiNavi-
gli (più di mezzo miliardo di investimento). Qui
ogni utente viene individuato da una tessera ma-
gneticaelaspazzaturavienemessainsacchettipre-
pagati cui sono legati cartellini con codice a barre
(ogni utente, così identificabile, riceve un bloc-
chettodicartellini).

L’azienda che ritira la spazzaturastacca i cartelli-
ni dai sacchi e li consegna agli uffici centralizzati
con la ricevuta del peso. Il costo sostenuto quel
giornoperlosmaltimentoverràcosìsuddivisopro-
porzionalmente alla spazzatura prodotta come ri-
sultadalcartellino.

A Corbetta infine si è scelto di identificare i pro-
duttoridispazzaturaconilcodiceabarreedipesare
isacchi.PerSilano,MeranoeMoggioUdineseque-
sto sistema adottato sarà quello definitivo. Queste
innovazioni hannofatto risparmiare il 7%a Mera-
no, faranno lievitare i costi del servizio del25-35%
aCorreggio-Scandiano,aSilandroeTorreBoldone
icostisonorestaticostanti.

M.S.

■ ISTRUZIONI
PER L’USO
Non basta
educare
i cittadini
Bisogna
imparare
a riutilizzare

■ OBIETTIVO
TARIFFE
Tessere
magnetiche
Sacchi
prepagati
Codici
a barre

Italiani scontenti: città troppo sporche Milano,
recupero
della carta.
In alto, lattine
pressate
per il recupero
dell’alluminio.
Foto di Isabella
Colonnello
e Giovanna
Borgese,
dal volume
«I luoghi dei
rifiuti»

■ Gli italianinonsonocontenti,giudicanolelorocittà
sporcheeinadeguati iservizidinettezzaurbana.Il
65percentoindicaalmenoungravemotivodiin-
soddisfazioneneiconfrontidell’aziendaaddettaal
servizioeunitalianosutrecambierebbevolentieri i
gestoridelservizio.Sonoquestialcunitrairisultati
emersidaunaindaginediDatabankpercontodel
Cispel, l’associazionecherinisceleaziendepubbli-
che.L’indicedigradimentosullaqualitàdelservizio
chealivellonazionaletotalizzalasufficienzaperil
67percentodegli intervistati,siabbassadibendie-
cialSud.Unabitantesuduenelleregionimeridio-
nalibocciasonoramentelagestionedellaraccolta

deirifiuti. IpiùsoddisfattistannoinEmiliaRomagna:
82percentodegli intervistatipromuovelaraccolta.Nel
Venetolapercentualerestaaltamascendeal77per
cento,al75percentoinLombardia,al72inPiemontee
inLiguria.L’inchiestadelCispelriguardaanchelapuli-
zianellestrade,chelasciagravementeinsoddisfatti i
cittadinidelleregionicentrali(37percento),unpo‘
menoquellidelSud(31percento).Percentualidi in-
soddisfattimenocospicuealNord,finoalrecorddell’E-
milia:soloil7percentoidelusi.C’èunproblemaperò
anchediscarsaproduttività:ogniaddettoallapulizia
dellestradealNord«spazza»inunanno1090chilome-
tri,chilometrichesiriduconodellametàalSud.


